
One  Health:  l’Istituto
zooprofilattico  di  Teramo
candidato a Agenzia nazionale

Si è tenuto presso l’Auditorium
Cosimo  Piccinno  del  Ministero
della  Salute  a  Roma  l’evento
dedicato  al  paradigma  One
Health,  ovvero  un  approccio
multidisciplinare  che  riconosce
l’interconnessione tra la salute
umana,  la  salute  animale  e  la
salute  dell’ecosistema.  Questa

filosofia  parte  dal  presupposto  che  le  malattie  e  le
condizioni  di  salute  non  esistono  in  isolamento  e  che  la
salute di ogni componente è interdipendente con quella degli
altri. Intitolato “Il cammino del Sistema Sanitario Nazionale
verso la salute unica”, l’incontro ha visto la presentazione
del 3° volume 2024 del “One Health Journal” e la 3ª edizione
del “One Health Award”.

Orazio Schillaci, ministro della Salute, e Marco Marsilio,
presidente della Regione Abruzzo sono intervenuti all’evento,
sottolineando  l’importanza  di  un  approccio  integrato  per
affrontare le sfide sanitarie globali, evidenziando come la
cooperazione tra settori diversi sia essenziale per garantire
la salute pubblica.

“È  prezioso  il  lavoro  dei  nostri  Istituti  Zooprofilattici
Sperimentali, – ha affermato il ministro della Salute, Orazio
Schillaci – i quali costituiscono una rete d’eccellenza unica
in Europa per capillarità e per le competenze che hanno al
proprio interno. Di questo siamo fieri e ci affiancano con
attività  di  ricerca  scientifica,  di  diagnostica  e  di
sorveglianza sulla diffusione delle malattie, ma anche nella
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formazione.”

Leggi l’articolo completo

Fonte: sanita24.ilsole24ore.com

Conservare  la  natura
funziona!

Troppo  spesso,  di  fronte  ai
crescenti tassi di scomparsa di
specie (sono 44.000 quelle che
rischiano di estinguersi secondo
la  IUCN,  unione  internazionale
per  la  conservazione  della
natura)  si  rischia  di  vedere
solo il bicchiere mezzo vuoto, e
di  giungere  all’errata

conclusione che sia inutile investire soldi e tempo per la
conservazione.  Niente  di  più  sbagliato:  lavorare  per  la
biodiversità  premia  e  fa  ottenere  risultati  tangibili.  Lo
dimostra un articolo pubblicato su Science lo scorso 25 aprile
che  ha  analizzato  l’efficacia  degli  interventi  di
conservazione su scala globale, dimostrando che agire a favore
delle specie e degli ecosistemi funziona ed è estremamente più
fruttuoso dell’inazione.

«La domanda a cui volevamo rispondere con questa analisi è
proprio:  la  conservazione  funziona  davvero?»,  dice  Penny
Langhammer,  prima  autrice  dello  studio  e  vicepresidente
esecutivo della ONG Re:wild, per la quale dirige i programmi
di  conservazione  a  livello  globale.  «Abbiamo  quindi
confrontato due scenari: quello che è successo intervenendo
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per la tutela delle specie e cosa invece si sarebbe verificato
se  non  avessimo  fatto  nulla.  Esistono  diversi  studi  che
valutano l’efficacia dei singoli interventi, ma è la prima
volta  che  questa  analisi  viene  fatta  su  scala  globale,
analizzando gli effetti delle misure di conservazione sulla
biodiversità a diversi livelli, genetica, specie e ecosistemi,
e  nel  corso  del  tempo.  E  i  risultati  sono  chiari:  nella
maggior parte dei casi le azioni di conservazione beneficiano
in modo significativo la biodiversità».

Leggi l’articolo completo

Fonte: scienzainrete.it

La  FAO  lancia  una  campagna
decennale  per  ridurre  l’uso
di  antibiotici  nella
produzione animale
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L’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  per  l’alimentazione  e
l’agricoltura  (FAO)  ha  annunciato  il  lancio  di  una  nuova
iniziativa  orientata  all’azione  e  focalizzata  sui  paesi
per  ridurre  la  necessità  dell’uso  di  antimicrobici  nella
produzione animale, in mezzo alla crescente minaccia posta
dalla resistenza antimicrobica (AMR) nel settore alimentare e
zootecnico,  che  ha  un  impatto  sulla  salute  degli  animali
terrestri e acquatici, delle piante e dell’ambiente e causa
perdite economiche significative agli allevatori di tutto il
mondo.

L’iniziativa  “Ridurre  la  necessità  di  antimicrobici  negli
allevamenti per la trasformazione di sistemi agroalimentari
sostenibili  (RENOFARM)”,  mira  a  fornire  ai  paesi  sostegno
politico,  assistenza  tecnica,  sviluppo  di  capacità  e
condivisione  di  conoscenze  per  contribuire  a  ridurre  la
necessità di antimicrobici nella produzione zootecnica, dando
priorità alla salute degli animali. e benessere, mitigando
l’impatto ambientale e migliorando la sicurezza alimentare e
la nutrizione, contribuendo così al raggiungimento dell’Agenda
2030 e dei suoi Obiettivi di Sviluppo Sostenibile.

Leggi l’articolo completo

Fonte: 3tre3.it

Come  sta  evolvendo  la
popolazione nel mondo?
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Dopo aver esaminato la  variazione del numero di capi bovini
in Italia in base all’orientamento produttivo ed al numero di
capi presenti in allevamento ed aver evidenziato i dati anche
per  regioni  geografiche,  in  questo  nuovo  articolo  abbiamo
voluto  evidenziare  come  sta  evolvendo  la  popolazione  nel
mondo.

Le dinamiche di crescita della popolazione a livello mondiale
hanno influenzato e influenzeranno sempre più i consumi e la
tipologia  di  alimento  richiesto.  La  tipologia  di  alimento
consumato è infatti legata alla cultura di un popolo, alle
tradizioni  gastronomiche,  alla  religione  di  appartenenza.
Conoscere  tutti  questi  aspetti  significa  immaginare  e
prevedere  i  consumi  futuri  di  derrate  alimentari.

Leggi l’articolo completo

Fonte: ruminantia.it

Ausl di Imola e Università di
Bologna:  studio  uccelli
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acquatici  selvatici  sulla
diversità genetica dei virus
dell’influenza aviaria

I  Virus  dell’Influenza  Aviaria
(VIA)  sono  oggetto  di
preoccupazione a causa del loro
potenziale impatto sulla salute
dei  volatili  domestici,  della
fauna selvatica e, se zoonosici,
dell’uomo.

Uno studio recente condotto nel Nord-Est Italia getta luce
sulla  diversità  genetica  dei  VIA  rilevati  negli  uccelli
acquatici,  rivelando  interessanti  approfondimenti  sulla
sorveglianza e monitoraggio di questi virus.

Condotto,  da  ricercatori  dell’Università  di  Bologna  in
collaborazione  con  la  A.U.S.L.  di  Imola  e  l’Istituto
Zooprofilattico  Sperimentale  delle  Venezie,  nella  regione
dell’Emilia-Romagna,  si  è  concentrato  sul  campionamento  di
uccelli  acquatici  selvatici,  inclusi  anatre,  ibis,  oche,
fenicotteri, gabbiani, aironi e limicoli. Questi uccelli sono
stati campionati utilizzando un approccio che prevedeva la
raccolta di feci per stimare il tasso di positività ai VIA
durante  diverse  fasi  della  migrazione.  I  ricercatori  per
questo studio hanno utilizzato una strategia di campionamento
non invasiva, che si è dimostrata uno strumento prezioso per
la sorveglianza dei VIA.

Leggi l’articolo integrale

Fonte: alimentiesalute.emilia-romagna.it
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Aviaria:  mucche  hanno  gli
stessi  recettori  umani  per
l’influenza

Le  mucche  hanno  gli  stessi
recettori  per  i  virus
influenzali degli esseri umani e
degli  uccelli.  Questo  il
risultato  di  uno  studio  in
preprint,  che  aumenta  la
preoccupazione  sulla  situazione
USA dove l’influenza aviaria si

sta diffondendo rapidamente tra il bestiame.

Gli scienziati temono che le mucche possano diventare dei
comodi ospiti per il virus, permettendogli di modificarsi fino
a trovare il modo di diffondersi meglio tra le persone. Un
evento del genere, sebbene raro, dicono gli esperti, potrebbe
metterci sulla strada di un’altra pandemia. Per anni, l’H5N1,
o influenza aviaria ad alta patogenicità, è rimasta confinata
principalmente alla popolazione di uccelli, ma recentemente ha
iniziato  a  infettare  un  numero  crescente  di  mammiferi,
suggerendo che il virus potrebbe adattarsi e avvicinarsi a
diventare un agente patogeno per l’uomo.

I virus dell’influenza aviaria hanno decimato gli allevamenti
di pollame negli Stati Uniti e, poiché è noto che i maiali
contraggono  il  virus  dell’influenza  aviaria,  i  suini  sono
stati attentamente monitorati per rilevare segni di infezione,
ma le mucche non erano sul radar di nessuno come potenziali
ospiti.
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Dalla fine di marzo, secondo il Dipartimento dell’Agricoltura
degli  Stati  Uniti,  sono  state  invece  trovate  42  mandrie
infette in nove stati. Solo un essere umano – per quanto ai
dati ufficiali – è stata infettata dal virus H5N1 dopo il
contatto con mucche infette, e i Centri statunitensi per il
controllo  e  la  prevenzione  delle  malattie  affermano  che
l’attuale rischio per la salute pubblica è basso, sebbene
stiano lavorando con gli stati USA per monitorare le persone
con esposizione agli animali .

“La scoperta nei bovini è stata molto diversa”, ha affermato
il dottor Lars Larsen alla “CNN”, professore di microbiologia
clinica  veterinaria  presso  l’Università  di  Copenaghen  in
Danimarca. Nei mammiferi, l’influenza infetta tipicamente i
polmoni.  Nei  gatti  può  anche  infettare  il  cervello.  “Qui
vediamo  un’enorme  quantità  di  virus  nelle  mammelle  e  nel
latte”, ha detto Larsen.

I virus hanno bisogno di un modo per penetrare nelle cellule.
Per il virus che causa il Covid-19, la chiave è un recettore
chiamato ACE2. Nel caso dei virus influenzali, si tratta di
una  molecola  che  fuoriesce  dalla  superficie  delle  cellule
chiamata  acido  sialico.  Animali  diversi  presentano  forme
diverse di acidi sialici. Gli uccelli hanno recettori che
hanno forme leggermente diverse da quelli che gli esseri umani
hanno nel tratto respiratorio superiore.

Fino a poco tempo fa, nessuno sapeva che tipo di recettori ad
acido sialico avessero le mucche, perché si credeva che non
contraessero virus influenzali di ceppo A come l’H5N1. Larsen
e i suoi colleghi negli Stati Uniti e in Danimarca hanno
prelevato campioni di tessuto dai polmoni, dalla trachea, dal
cervello e dalle ghiandole mammarie di vitelli e mucche e li
hanno  colorati  con  composti  che  sapevano  si  sarebbero
attaccati a diversi tipi di recettori ad acido sialico. Hanno
tagliato  i  tessuti  colorati  molto  sottilmente  e  li  hanno
osservati al microscopio.



Ciò che hanno visto è stato sorprendente: le minuscole sacche
delle mammelle produttrici di latte, chiamate alveoli, erano
piene di recettori ad acido sialico e avevano sia il tipo di
recettori associati agli uccelli che quelli più comuni negli
esseri umani. Quasi ogni cellula esaminata conteneva entrambi
i tipi di recettori, ha affermato l’autrice principale dello
studio, la dott.ssa Charlotte Kristensen, ricercatrice post-
dottorato  in  patologia  veterinaria  presso  l’Università  di
Copenaghen.

Questa scoperta ha sollevato preoccupazione perché uno dei
modi in cui i virus influenzali cambiano e si evolvono è
scambiando pezzi del loro materiale genetico con altri virus
influenzali.  Questo  processo,  chiamato  riassortimento,
richiede che una cellula venga infettata contemporaneamente da
due diversi virus influenzali.

“Se  si  introducono  entrambi  i  virus  nella  stessa  cellula
contemporaneamente,  è  possibile  che  da  essa  escano
essenzialmente  virus  ibridi”,  ha  affermato  l’autore  dello
studio, il dottor Richard Webby, direttore del Centro per gli
studi  sull’ecologia  dell’influenza  negli  animali  e  negli
uccelli dell’Organizzazione mondiale della sanità. Per essere
infettata contemporaneamente da due virus influenzali – un
virus dell’influenza aviaria e un virus dell’influenza umana –
una  cellula  dovrebbe  avere  entrambi  i  tipi  di  recettori
dell’acido sialico, cosa che hanno le mucche, cosa che non era
nota prima di questo studio.

Ma gli studiosi lo ritengono un evento raro, anche in ragione
del periodo dell’anno. Perché qualcosa del genere accada, una
mucca  infetta  dal  virus  dell’influenza  aviaria  dovrebbe
contrarre un ceppo influenzale diverso da un essere umano
infetto. Attualmente, i contagi da influenza umana sono bassi
negli  USA  e  diminuiscono  con  la  fine  della  stagione
influenzale, rendendo la possibilità che qualcosa del genere
accada ancora più remota. Seppur non impossibile, sottolineano
i ricercatori.



Fonte: AGI

One  Health.  Quadro  d’azione
congiunto  pubblicato  da
cinque  agenzie  dell’UE,  al
via task force

Il  Centro  europeo  per  la
prevenzione e il controllo delle
malattie  (ECDC),  l’Agenzia
europea per le sostanze chimiche
(ECHA),  l’Agenzia  europea  per
l’ambiente  (EEA),  l’Autorità
europea  per  la  sicurezza
alimentare  (EFSA)  e  l’Agenzia
europea per i medicinali (EMA)

hanno pubblicato un quadro d’azione congiunta per rafforzare
la  cooperazione  a  sostegno  dell’attuazione  dell’agenda  One
Health nell’Unione europea (UE).

One  Health  è  un  concetto  che  riconosce  la  complessa
interazione tra salute umana, animale e vegetale, sicurezza
alimentare,  crisi  climatica  e  sostenibilità
ambientale.  L’attuazione  di  questo  approccio  in  diversi
settori sarà fondamentale per rendere l’UE e i suoi Stati
membri più attrezzati per prevenire, prevedere, individuare e
rispondere alle minacce sanitarie, si legge in una nota comune
delle  cinque  authorities,.  Mitigherà  l’impatto  e  il  costo
sociale di tali minacce, o addirittura ne impedirà l’emergere,
contribuendo al tempo stesso a ridurre le pressioni umane
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sull’ambiente e salvaguardando le principali esigenze sociali
come la sicurezza alimentare e l’accesso all’aria e all’acqua
pulite.

Leggi l’articolo integrale

Fonte: quotidianosanita.it

EFSA  –  Campagna  «Safe2Eat»
2024: rafforzare la posizione
dei consumatori europei

Sulla scia del successo ottenuto
nel  triennio  precedente,
l’Autorità  europea  per  la
sicurezza alimentare (EFSA) e i
suoi partner negli Stati membri
dell’UE  hanno  avviato
la campagna Safe2Eat 2024. Già
nota  come  “#EUChooseSafeFood”,
la  campagna  torna  sotto  nuovo

nome con rinnovato impegno per rendere i cittadini europei
consapevoli della sicurezza di ciò che mangiano.

Quest’anno  la  campagna  estende  il  suo  campo  d’azione
coinvolgendo 17 Paesi che uniscono le forze per aiutare i
consumatori a prendere decisioni informate sui loro alimenti.
I Paesi partecipanti all’edizione 2024 sono: Romania, Cechia,
Ungheria, Grecia, Estonia, Croazia, Italia, Lettonia, Cipro,
Slovenia, Spagna, Lussemburgo, Slovacchia, Austria, Polonia,
Portogallo e Macedonia del Nord.

https://www.quotidianosanita.it/scienza-e-farmaci/articolo.php?articolo_id=121978&fr=n
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/sicurezza-alimentare-esterna/efsa-campagna-safe2eat-2024-rafforzare-la-posizione-dei-consumatori-europei
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/sicurezza-alimentare-esterna/efsa-campagna-safe2eat-2024-rafforzare-la-posizione-dei-consumatori-europei
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/sicurezza-alimentare-esterna/efsa-campagna-safe2eat-2024-rafforzare-la-posizione-dei-consumatori-europei
https://www.efsa.europa.eu/it/safe2eat


Rendere i consumatori più capaci di fare
scelte alimentari con fiducia
Da una ricerca condotta dall’EFSA nel 2023 in collaborazione
con IPSOS risulta che quasi il 70% degli europei manifesta
interesse alla sicurezza alimentare; tuttavia circa il 60%
trova le informazioni in materia troppo tecniche e difficili
da capire. Di conseguenza la nuova edizione della campagna
mira a comunicare in modo chiaro e accurato ma rassicurante e
comprensibile  i  fondamenti  scientifici  che  garantiscono  i
nostri alimenti L’obiettivo è di consentire ai cittadini di
prendere  decisioni  informate  sui  loro  consumi  alimentari,
garantendosi sicurezza e salute nelle scelte quotidiane.

Sotto  l’insegna  “#Safe2EatEU”  la  campagna  mira  sempre  a
rendere  i  cittadini  consapevoli  dei  vari  aspetti  della
sicurezza  alimentare,  tra  cui  le  malattie  veicolate  da
alimenti, le tecniche corrette per la preparazione del cibo,
l’importanza di consultare le etichette e le buone pratiche
per ridurre lo spreco alimentare.

Leggi l’articolo integrale

Fonte: EFSA

La Peste suina africana può
essere  trasmessa  dai
cinghiali ai suini domestici
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mediante mosche e zanzare?
Nelle  attuali  condizioni  in
Europa,  la  PSA  (Peste  Suina
Africana) si trasmette da suino
a  suino  –  oltre  che  tramite
carni  infette  o  rifiuti  di
cucina  –  tramite  contagio
diretto (da animale ammalato ad
animale  sano)  o  indiretto  (ad
esempio, cioè, contagio mediato

dall’uomo con scarpe od abiti contaminati).  Attualmente è in
corso un’ondata epidemica nei cinghiali in alcune zone della
Pianura Padana, un territorio in cui mosche e zanzare sono
largamente  diffuse  nei  mesi  estivi.  Considerata  questa
situazione,  c’è  chi  teme  che  questi  insetti  possano
trasmettere la malattia, agendo da “vettori meccanici” del
virus. Se venissero in contatto con un cinghiale ammalato o
con  una  carcassa  di  cinghiale  morto  a  causa  della  PSA,
potrebbero avere la capacità di trasportare “passivamente” il
virus; e così, spinte dal vento,  introdurlo in aziende di
suini domestici anche a chilometri di distanza.

Abbiamo chiesto al nostro esperto di PSA, Alberto Laddomada,
veterinario  che  ha  lavorato  per  molti  anni  per  la  sanità
pubblica in Sardegna ed a livello europeo, cosa ne pensi in
proposito. Ecco le sue risposte: 

“Non esistono prove definitive che dimostrino, al di là di
ogni ragionevole dubbio, che gli insetti possano giocare un
ruolo importante nella epidemia di PSA in corso nel nord-ovest
italiano; ed in particolare che il virus possa essere tramesso
a  distanza  –  tramite  insetti  –  da  suini  (domestici  o
selvatici) ammalati o morti a causa della malattia. Si teme,
tuttavia,  che  questi  insetti  possano  agire  da  “vettori
meccanici”: in questi insetti il virus non causa infezione e
non si riproduce, ma se si alimentano su suini o cinghiali
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infetti o si contaminano a partire da una carcassa od altri
materiali  infetti  (ad  esempio  le  feci),  potrebbero  poi
trasmettere “meccanicamente” la malattia ad altri animali, a
seguito del loro contatto od ingestione. Esistono, infatti,
una serie di indizi, prove sperimentali e studi di campo che
suggeriscono che questa possibile via di trasmissione della
malattia non possa e non debba essere esclusa o trascurata
nella attuale situazione italiana, specie se si considera che
la PSA è diventata endemica nei territori limitrofi a fiumi
importanti come il Ticino ed il Po, dove tra pochi mesi, come
ogni  estate,  le  popolazioni  di  diverse  specie  di  insetti
“esploderanno” di numero.

Leggi l’articolo completo

Fonte: co-scienza.vet

Il  Piano  nazionale  di
adattamento  ai  cambiamenti
climatici (PNACC): un’analisi
giuridica e scientifica

Il  20  febbraio  scorso  è  stato
pubblicato il Piano nazionale di
adattamento  ai  cambiamenti
climatici  (PNACC).  In
considerazione  dell’importanza
del documento e della rilevanza
degli  aspetti  giuridici  e
scientifici  coinvolti,  la
direzione della Rgaonline e la
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redazione di Scienza in rete, due riviste che, nei diversi
settori del diritto e dell’informazione scientifica, da tempo
collaborano condividendo articoli, contributi e riflessioni in
materia di ambiente, hanno deciso di organizzare un esame
congiunto del Piano. In questo numero pubblichiamo quindi i
commenti  pervenuti  da  collaboratori  delle  due  riviste.  Il
PNACC è stato approvato dal Ministro dell’ambiente e della
sicurezza energetica con un decreto del 21 dicembre 2023 ed è
consultabile  sul  sito  del  Ministero  dell’ambiente  e  della
sicurezza  energetica,  al  link:  Clima:  Approvato  il  Piano
nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici | Ministero
dell’Ambiente  e  della  Sicurezza  Energetica  (mase.gov.it)  e
sulla piattaforma nazionale adattamento cambiamenti climatici,
al link: https://climadat.isprambiente.it.

Rinviando ai contributi che trattano specificatamente alcuni
aspetti del PNACC, offriamo qui alcuni dati generali. Il PNACC
è lo strumento di attuazione della Strategia nazionale di
adattamento ai cambiamento climatici del 2015, cui è affidato
il compito di indicare le modalità per affrontare gli impatti
dei  cambiamenti  climatici  come  definiti  nella  Strategia
europea di adattamento ai cambiamenti climatici adottata nel
2013 e successivamente modificata nel 2021.

L’approvazione del Piano ha richiesto sei anni: la prima bozza
è stata pubblicata nel 2018 dal governo Gentiloni, ma non è
stata adottata dai tre governi successivi (i due di Giuseppe
Conte e quello guidato da Mario Draghi). Nel 2022 Gilberto
Pichetto  Fratin,  ministro  dell’Ambiente  e  della  sicurezza
energetica  del  governo  guidato  da  Giorgia  Meloni,  ha
pubblicato una nuova bozza, avviando la fase di consultazione.
Il 21 dicembre 2023 è arrivata l’approvazione definitiva.

Leggi l’articolo completo

Fonte: scienzainrete.it
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